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DOPO L'IMPORTANTE NOVITÀ' DELL'ACCORDO 

Come 
ABBIAMO già espresso, 

nei giorni scorsi, il no
stro apprezzamento per l'in
tesa programmatica raggiun
ta fra i partiti democratici. 
Si tratta, in verità, di un 
fatto nuovo e importante 
nella vita politica italiana, 
per il quale abbiamo lavo
rato, nelle ultime settimane, 
con prudenza e realismo ma 
anche con grande tenacia. 
Non abbiamo parlato — nò 
parliamo — di « svolta sto
rica»: ma di un avvenimento 
che fa seguito a quanto già 
era accaduto dopo il 20 giu
gno 1976, che ne costituisce 
uno sviluppo conseguente e 
che rappresenta un passo 
avanti lungo la linea del
l'unità fra tutte le forze de
mocratiche e popolari per 
salvare e rinnovare l'Italia. 
A nessuno può sfuggire il 
rilievo politico del fatto 
che, per la prima volta da 
quando nel 1947 comunisti 
e socialisti furono allonta
nati dal governo, il PCI sia 
chiamato a collaborare alla 
elaborazione di un program
ma di governo e alle rela
tive scelte. 

L'impressione nostra è 
che la consapevolezza del
l'importanza politica di ta
le avvenimento si vada fi
nalmente facendo strada an
che in chi, per un motivo 
o per l'altro, mantiene una 
posizione critica verso l'in
tesa programmatica. Non 
così, però, è avvenuto nei 
giorni scorsi, quando i giu
sti rilievi e il fastidio per 
i tempi lunghi e defatigan
ti imposti alla trattativa si 
sono trasformati, in una par
te della stampa, anche di 
ispirazione democratica, in 
qualcos'altro: in un atteg
giamento, cioè, che è sem
brato preoccupato solo dal 
fatto che il PCI diventasse 
parte sempre più importan
te della vita nazionale. Con
tro questi atteggiamenti ab
biamo polemizzato, anche 
con vivacità, non per respin
gere fastidiosamente criti
che e rilievi che, oggi più 
che mai, ci sono indispensa
bili per sviluppare la nostra 
azione politica, ma per sot
tolineare come, a nostro pa
rere, sia necessario che 
ogni democratico si batta 
con chiarezza per fare usci
re la nostra società da una 
crisi profondissima e peri
colosa, e faccia ogni sforzo 
ed eserciti tutta la sua in
telligenza critica per favo
rire quell'unità di forze po
polari che è senza dubbio 
condizione necessaria (an
che se non sufficiente) per 
salvare e rinnovare l'Italia. 
Non andavano lungo questa 
strada le pesanti ironie e le 
battute facili e qualunqui
stiche sul « miniaccordo », 
sulla « montagna che parto
risce il topolino », ecc.: que
ste posizioni, tra l'altro, non 
rispondono alla verità dei 
fatti. 

CHIUNQUE voglia ragio
nare oggettivamente de

ve riconoscere che non si 
tratta di un « miniaccordo »., 
Le materie che hanno co
stituito oggetto della tratta
tiva sono vastissime, e di 
fatto comprendono tutti i 
problemi oggi sul tappeto, 
ad eccezione della politica 
estera. Certo, i termini con
creti dell'accordo non sono 
tutti soddisfacenti, essendo 
frutto, appunto, di tratta
tive e compromessi tra for
ze diverse. Ma non credo 
siano da sottovalutare il 
modo come si affrontano i 
problemi dell'ordine demo
cratico (visti non solo co-

. • - ; ? 

me misure di prevenzione 
pur rispettose delle norme 
costituzionali, ma come un 
insieme di provvedimenti 
che riguardano la polizia, la 
giustizia, le carceri, i ser
vizi di informazione, e so
prattutto come risolubili so
lo nel quadro di una colla
borazione tra forze dell'ordi
ne, istituzioni democratiche, 
movimento popolare); o al
cuni punti qualificanti della 
politica economica (spesa 
pubblica e Mezzogiorno; pri
mi elementi di programma
zione nell'industria e in 
agricoltura; assetto Monte-
dison; politica fiscale ed en
ti locali; ecc.); o la questio
ne del trasferimento di po
teri e funzioni statali alle 
Regioni; o alcune indicazio
ni per la scuola, per l'uni
versità e per la Rai-TV; o la 
questione delle nomine. Né 
ci convince — vogliamo dir
lo — la critica secondo la 
quale il modo come è stata 
condotta la trattativa avreb
be esautorato il Parlamen
to. A parte il fatto che quel
li che oggi muovono una ta
le critica non hanno detto 
una parola quando, per de
cenni, il Parlamento è sta
to costretto a un funziona
mento anomalo da una pe
sante discriminazione anti
comunista, ci preme rileva
re che è stato proprio il 
fatto nuovo della trattativa 
tra i partiti democratici a 
rendere più spedito, nelle 
ultime settimane, il lavoro 
parlamentare su alcuni pun
ti importanti: il trasferimen
to di funzioni statali alle 
Regioni, la legge sulla pari
tà delle donne, i primi arti
coli della riforma sanitaria, 
la riforma dei servizi di in
formazione, la legge sulla 
stampa. 

TUTTO bene, dunque? ! 
' Non è questa, cóme è 

noto, la posizione del PCI. 
Restano — lo abbiamo già 
specificato — riserve nostre 
su alcuni punti dell'intesa 
programmatica. Resta • so
prattutto aperta la questio
ne politica: non solo quella 
del governo di unità demo
cratica di cui ha bisogno 
l'Italia, ma l'altra, più im
mediata, delle garanzie per 
l'attuazione del programma. 
E' aperta una contraddizio
ne tra l'intesa raggiunta e 
l'insieme dei rapporti polì
tici. Resta aperto il divario 
tra l'aggravarsi della crisi 
e l'avanzamento di processi 
unitari. Ma la contraddizio
ne non è in noi: è, invece, 
nella DC. 

I segretari dei partiti che 
hanno sottoscritto l'accordo 
discuteranno, domani, i mo
di come coinvolgere il go
verno in un impegno rela
tivo al programma concor
dato, portare tutta la que
stione in Parlamento, risol
vere il problema delle ga
ranzie per la realizzazione 
delle cose che bisogna fare 
nei prossimi mesi. Per par
te nostra, vogliamo ripetere 
che la garanzia maggiore 
sta nel movimento unitario 
e nella pressione delle mas
se lavoratrici e popolari. 
Non dobbiamo ripetere er
rori che abbiamo commes
so dopo il 20 giugno. Nessu
na attesa che il programma 
venga realizzato dal Parla
mento e dal governo grazie 
agli accordi e alle intese tra 
i partiti e gruppi parlamen
tari. Certo, in Parlamento 
bisognerà operare con se
rietà e rigore, calendario 
alla mano: anche per fare 
in modo che, sin dalle pros
sime settimane e prima del-

avanti 
la chiusura estiva, siano da
ti segni positivi di un lavo
ro comune. Primi banchi di 
prova sono la riconversione 
industriale, la riforma dei 
servizi di informazione, i 
contratti agrari, la Monte-
dison, le nomine: oltre al
l'emanazione, da parte del 
governo, della legge 382 per 
le Regioni, secondo le indi
cazioni della Commissione 
interparlamentare e dell'in
tesa programmatica. Ma tut
to questo non basta e non 
basterà. E' necessario che si 
sviluppino, in tutto il Paese 
e R tutte le assemblee elet
tive, un movimento di mas
sa e un'iniziativa unitaria, 
e che di questi movimenti e 
iniziative siano partecipi tut
te le forze popolari, ivi com
presa la Democrazia cristia
na. A suscitare e allargare 
questo movimento per l'at
tuazione del programma 
concordato dedicheremo tut
te le nostre energie. , 

UN GIORNALE che pre
tende, ogni giorno, di 

impartirci pedanti lezioni da 
sinistra, riconosceva ieri, sia 
pure con un ragionamento 
assai contorto, l'importanza 
politica di quanto è avvenu
to in questi giorni, e scopri
va che, nei mesi futuri, ci 
sarà una lotta tra noi e la 
DC. Aggiungeva, però, che 
in questa lotta, la DC par
te in posizione di vantaggio, 
favorita. Certo, continue
ranno, fra noi e la DC, la 
lotta, la competizione, il 
confronto, anche se l'accor
do programmatico fosse sta
to migliore, anche se - si 
giungesse, domani, ad ap
prodi politici più avanzati. 
Abbiamo visto come è an
data la Direzione della DC. 
Vi sono forze, in questo par

t i to , e non si tratta solo di 
Fanfani, che giuocano in so
stanza a far fallire, a far 
cadere nel nulla, l'accordo 
programmatico, e a tentare 
(fra qualche mese?) di tor
nare a vecchie strade politi
che che oggi sono impratica
bili. Come si sconfigge que
sto proposito? Noi ritenia
mo che la lotta unitaria nel 
Parlamento e nel Paese per 
l'attuazione del programma 
sia l'unico modo per avvia
re a soluzione ' i problemi, 
per fare avanzare il proces
so unitario e la situazione 
politica, e per andare verso 
quel governo di unità demo
cratica di cui l'Italia ha bi
sogno. In quanto al < van
taggio » della DC, non com
prendiamo il ragionamento. 
E' la DC che ha dovuto cam
biare la sua linea: l'intesa 
programmatica con noi non 
era certo, ancora pochi me
si fa, nei suoi « disegni ». 
Quelli che fanno questi ra
gionamenti sono in verità 
sempre ossessionati dalla 
forza dell'avversario. Lo 
furono agli inizi del centro
sinistra quando previdero 
l'isolamento del PCI e l'in
tegrazione della classe ope
raia. Lo sono adesso. Noi, 
allora, vedemmo le cose di
versamente: avemmo fidu
cia nella nostra forza e nel
la giustezza della nostra po
litica unitaria. E diversa
mente vediamo le cose oggi. 
Siamo convinti che preoccu
parsi, prima di ogni altra 
cosa, dei problemi del Pae
se, dei lavoratori e dei cit
tadini sia stata e sia la via 
più sicura per mandare 
avanti un processo rinnova
tore e per allargare l'ege
monia della classe operaia e 
delle forze dei lavoratori. 

Gerardo Chiaromonte 

L'intesa dà impulso all'attività parlamentare 

programma 
di lavoro per le Camere 

Domani il vertice sulle garanzie politiche - Riconversione industriale, piano 
agricolo, riforme della PS, dei servizi di sicurezza, della scuola, della stam
pa, dei contratti agrari e dei fitti fra i provvedimenti che sono in esame 

Il comunicato 
sui colloqui 

di Mosca 
tra PCI e PCUS 
Il valore della distensione - Sottolineato che il 
contributo internazionalista di ogni partito ha co
me premessa l'autonomia, la ricerca e la defini
zione da parte di ogni partito della sua politica 

ROMA — Nel pomeriggio di 
domani, come previsto, si 
terrà il vertice dei partiti che 
hanno concordato l'intesa pro
grammatica (ratificata dai 
rispettivi organi dirigenti). 
Tema della riunione: come 
tradurre l'accordo in termi
ni parlamentari e governa
tivi e quali forme dare al 
meccanismo di controllo sul
l'esecuzione del programma. 
Come è noto, il PCI conside
ra irrinunciabile un atto par
lamentare upitario dei par
titi. 

Quali che risultino le de
cisioni del vertice, la que
stione sostanziale è il pronio 
avvio della realizzazione del
l'intesa. Non 3i tratta, ovvia
mente, di prevedere una istan- '• 
tanca pioggia di . provvedi
menti legislativi e ammini
strativi ma di sviluppare al
cuni processi paralleli all'in
segna della coerenza e ^el
la rapidità. Vi sono impor

tanti leggi già all'esame del
le Camere di cui l'intesa con
sente l'accelerazione; ve ne 
sono altre in via di presen
tazione o che dovranno esse
re presto approntate; vi sono 
atti dell'esecutivo derivanti 
da decisioni parlamentari o 
autonomi nell'ambito della 
competenza amministrativa 
propria del governo. Ma certo 
il ruolo più rilevante spetta 
al Parlamento, sia nella for
ma delle decisioni legislativo 
che in quella dell'indirizzo t 
"«del controllo. 
/"'Si avvia nei prossimi gior
ni (o è destinato a intcnsili-
carsi) un complesso mecca
nismo di decisioni e di ela
borazioni di immediato o non 
lontano significato operativo 
Si prendano anzitutto i prov
vedimenti relativi alla rifoi-
ma dello Stato. Il Parlamen
to ha yià espresso i suoi orien
tamenti su quello che dovrà 
essere il decreto di trasferi

mento dei poteri alle Regioni 
e ai Comuni. Si tratta della 
più grande riforma istituzio
nale da che sono sorte le Re
gioni. Il decreto sarà come lo 
ha voluto il Parlamento, e 
sarà promulgato entro il me
se. E' in corso nell'apposita 
commissione delli Camera la 
elaborazione c'elia riforma dei 
Servizi di s!cu»*ezza interna 
ed esterna. L'intesa program
matica ne definisce dettaglia
tamente i caratteri e ciò ren
de sicuro un sollecito varo. 

Al comitato ristretto de'sa 
Camera è ini discussione la ; 
riforma della pubblica sicu
rezza, punto nevralgico della 
democratizzazione della poli
zia e della maggiore efficien
za nella lotta al crimine. No
nostante l'ostacolo assai gra
ve costituito dalle opposte po
sizioni sulla forma da dare 

e. ro. 
. ( S e g u e in penultima) 

Ore di panico 
in Francia per una 

nube radioattiva 
E' terminato ieri lo « stato d'allarme » proclamato dalle 

autorità francesi a Pierrelatte a causa di una fuga di 
esafluoruro di uranio dalla fabbrica di Comurhex nella 
valle del Rodano. La nuvola continua però a spostarsi nel 
cielo francese. L'esafluoruro combinandosi con il vapo
re acqueo è divenuto un gas asfissiante mentre le com
ponenti di uranio, scarsamente radioattivo, sono ricadu
te. Non ci sarebbe pericolo di contagio atomico mentre 
la nube velenosa si disperderà. Queste le assicurazioni 
ufficiali, ma resta una viva preoccupazione nella popo
lazione e sulla stampa ci si domanda quali fossero gli 
impianti di sicurezza della fabbrica, tecnologicamente ul
tramoderna. che produce combustibile per i reattori nu
cleari. Un quotidiano parigino ha scritto: e Qualcuno ha 
giocato incoscientemente con la vita degli altri, come a 
Seveso». IN ULTIMA 

Si cerca di scoprire i piatii dei terroristi sorpresi a San Pietro in Vincoli 

I nappisti preparavano un attentato? 
Non parlano là Vianale e la Salerno 

Le due donne trasferite dall'ospedale San Giovanni al carcere di Rebibbia - Il magistrato ha 
tentato inutilmente di interrogarle - Lo Muscio sarebbe stato ucciso da un colpo alla testa 

ROMA Il corpo di Lo Muscio sull'asfalto a San Pietro In Vincoli 

Riflessioni sopra una polemica 
di Giorgio Amendola 

II tasso gettalo nello stagno 
delle sfuggenti ambiguità Ita 
provocato una serie di cerchi 
sempre più vasti. Ho davanti 
a me diecine e diecine di ri
tagli. Sono invitato ad inter
venire ancora una volta. Ma 
non ne sento il bisogno. Quel
lo che mi interessava dire l'ho 
già detto, ed anche troppo a 
lungo. Ed una discussione non 
può prolungarsi senza fine. Mi 
limiterò, perciò, ad esprimere 
alcune ' riflessioni sull'anda
mento della polemica, che ha 
avuto toni accesi ed a*pri. 

II. PUNTO DI PARTEN
ZA — Osservo, anxitutlo, che è 
prevalsa ancora una volta la 
tendenza, fin troppo diffusa, 
a ili*tarrar*i dal ratto con
creto ed a perdersi nelle astra-
stani. • Il Tallo iniziale era 
costituito dalla rinuncia dei 
«arati torinesi del processo 
Cateto a compiere, intimori

ti dalle minacce estremiste, 
il loro dovere. Tale rinuncia 
è stata da alcuni autorevoli 
intellettuali giustificala con 
l'argomento che non valeva la 
pena rischiare la vita per di
fendere uno Stalo che è ormai 
destinato a perire. Slato che, 
in ogni caso, bisognerebbe in
vece distruggere per costruir
ne uno nuovo fin dalle fon
damenta e con nuovi elemen
ti. Di fronte a tale atteggia
mento, da me definito dise
ducativo e disfattista, perchè 
volto esplicitamente a provo
care la disfalla della causa 
repubblicana, si sono levate a 
Torino le associazioni parti
giane, i sindacali, i parliti 
politici, che hanno offerto nuo
ve leve di giurati per sosti
tuire coloro che avevano ab
bandonato il loro posto. In un 
altro processo a Curcio, a Mi
lano, la mobilitazione demo

cratica ha permesso ai giurati, 
ai magistrati, agli avvocati, ai 
giornalisti e alle forze dell' 
ordine di compiere il loro do
vere. Così mentre a Torino 
il processo è stato impedito, 
quello di Milano si è svolto 
regolarmente. Su chi affer
mava che non valeva la pena 
di difendere la Repubblica, 
« nemmeno levare un dito » 
è prevalsa la volontà demo
cratica di difendere la Re
pubblica, naturalmente per 
trasformarla e rinnovarla. 

Scrivo dopo la grande mani
festazione unitaria ed antifa
scista di Roma che ha affer
mato, contro la linea estre
mista dell'abbattimento dello 
Stato e contro ogni spirito di 
rinuncia, la volontà popola
re di battersi per la difesa 
dello Stalo repubblicano e per 
respingere con fermezza e co
raggio il ricatto della violen
za. Questo è il punto politico 
della controversia, quello che 
mi interessava chiarire. La mo
bilitazione popolare è la con
dizione di una vittoria, non 

ancora certa, ma che può es
sere raggiunta se si compren
de da parte di tulli l'impor
tanza della battaglia in corso. 

L'USO DELLE PAROLE — 
Ho la brutta abitudine di chia
mare le cose con il loro no
me. Sono stalo criticato per 
avere osalo parlare di disfat
tismo. Ma come chiamare chi, 
nel corso di una battaglia, 
giustifica le diserzioni, anzi 
le promuove ed invila i cit
tadini a non compiere il loro 
dovere? Più alta è la sua au
torità, più pericolosi, ai fini 
della causa che rileniamo giu
sta, la difesa della Repubbli
ca, possono essere i suoi in
viti. 

Ora sembra che disfattismo 
sia ana parola da non usare, 
soprattutto contro cittadini a al 
di sopra di ogni sospetto ». 
Per i più benevoli il mio è 
stalo un infortaaio, uno scat
to polemico; per altri an ai
to insopportabile di arrogan
za politica, «ma manifestazio
ne di intolleranza dogmatica 
a staliniana. Mi ti à propo

sto ' di parlare piuttosto di 
« dimissioni », di « desisten
za ». Non mi senio di accet
tare tali consigli che so da
ti con sincera, e da me ap
prezzata, amicizia. La dimis
sione - è un allo individuale. 
un ritirarsi da una posizione 
che non si considera più uti
le continuare ad occupare. Ma 
quando si pretende invitare 
anche altri citiadini . a dare 
le dimissioni (magistrali, po
liziotti, avvocali, ecc.), non 
si compie più un allo indi
viduale ma si svolge, di fallo. 
quali che siano le inlenzioni, 
propaganda attiva a favore del
la diserzione. Ciascuno è li
bero nella Repubblica demo
cratica, finché riusciremo a sal
varla, di compiere tale azio
ne, ma non trovo, per indi
care simili atleggiamenti, che 
la parola disfattismo. 

So che va prevalendo, e non 
solo nella - società letteraria 
ma anche in quella politica, la 
teadenxa a sfamare i termini 
della polemiche (anzi si deve 
dira'«Molliti), a non chiama

re le cose con il loro nome, 
ad attenuare i limiti delle con-
traversie, in una crescente am
biguità, grigia e deprimente, 
che alimenta il sospetto nelle 
persone, e non solo nei gio
vani, che vogliono sapere il 
fondo delle cose, che »i trat
ta di fìnte schermaglie tra 
compari. Ho, evidentemente, 
il torlo di essere stalo edneato 
(o forse anche male educa
to) ad altre scuole, nelle qua
li prevalevano l'amore per la 
chiarezza ed il rigore delle 
forti tensioni. Senza tensione 
morale e politica la democra
zia perde capacità di mobili
tazione e di funzione forma
tiva e si affloscia inerte e di
sarmala. 

L'AUTONOMIA D E L L A 
CULTURA ED IL DIRITTO 
DELLA CRITICA — In que
sto modo, si obietta, si sof
foca l'autonomia della cultura, 
la libertà di espressione, i di
ritti della ricerca, lo sforzo 
di analisi di una realtà lem-

(Segue in penultima) 

ROMA — Sotto una nutrita scorta di carabinieri alle 15 di ieri. 
le nappiste Maria Pia Vianale e Franca Salerno sono state 
trasferite dall'ospedale San Giovanni a Rebibbia. 

Il magistrato che indaga sulla vicenda, il sostituto pro
curatore della Repubblica Rossini, ieri mattina si era re
cato all'ospedale per interrogare le due nappiste, ma non 
è riuscito ad ottenere alcuna risposta alle sue domande. Le 
due donne, infatti, si sono rifiutate di parlare. Si cerca so
prattutto di stabilire se il gruppo dei nappisti stesse prepa
rando attentati nella zona di San Pietro in Vincoli, dove 
sono stati sorpresi. A questo proposito si fanno diverse ipotesi. 

Devono ancora essere chiariti, intanto, molti interroga
tivi che riguardano i piani dei tre nappisti. e la ricostruzio
ne del conflitto a Yuoco con i carabinieri. Secondo i primi 
esami dei medici legali uno dei proiettili che ha colpito Lo 
Muscio. sembra quello mortale, è entrato nella testa da die
tro l'orecchio sinistro. Questo avvalorerebbe il racconto di al
cuni testimoni, che avrebbero visto il carabiniere sparare 
verso il selciato mentre il terrorista era già al suolo. 

A PAGINA 5 

Domande da porsi 
La subcultura dei Nap teo

rizzava di € emarginazione*: 
evocava le segregazioni allu
cinanti nelle carceri, la lo
gica orripilante dei manico
mi giudiziari, la trasforma
zione della borgata pasoli-
niana nel ghetto anonimo del
le desolate periferie subur
bane. Scenario e personaggi 
della sparatoria a San Pie
tro in Vincoli ne sembrano 
lontani le mille miglia: una 
piazza romana fra le più ce
lebri per la sua bellezza, fra 
il Colle Oppio e i ruderi del 
Colosseo. Qui l'obiettivo del 
turista, puntato sul tramon
to e sulle chiese, s'imbatte 
nelle raffiche dei mitra, nel
le pistole spianate per una 
guerra, per una caccia al 
terrorista, incontra i volti di 
due ragazze che fino a un 
momento prima si mimetiz
zavano perfettamente fra le 
belle turiste e le giovani uni
versitarie d'ingegneria, isola 
privilegiata e antica, stac
cata ' dal corpus dell'Ateneo 
piacenliniano. Sono nappiste, 
neanche di vecchia data: non 
hanno quasi nulla in comune 
con la vita dell'altro nappi-
sta, Antonio Lo Muscio, ex 
rapinatore. Maria Pia Viana
le ha conservato l'aria della 
studentessa borghese, Fran
ca Salerno quella un po' più 
spaurita e spostata di ragaz
za romana d'una famiglia 
dal menage incerto, il padre 
quasi sempre alVestero, gior-

rcalis»/i. la madre impiegata. 
Che cosa le ha spinte a im
mergersi in una avventura 
sanguinosa, da incubo, a ta
gliare i ponti con tutto, a 
entrare ir. questa logica or
renda: sparare contro uomi
ni pacifici e sconosciuti, di
struggere. uccidere, sapendo 
(dovevano saperlo) di finire 
braccate come cani rabbio
si. e con la quasi certezza di 
ef.f.ere uccise? Sono domande 
che bisogna porsi, anche se 
inquietanti. Non si possono 
archiviare come se questi 
fossero fatti che riguardano 
solo l'ordine pubblico e la 
polizia. Se costoro sono di
ventati « mostri » ruol dire 
che anche la ragione collet
tiva, in qualche luogo alme
no, si è incrinata. E che 
quindi occorre davvero alza
re il tiro, parlare con un 
tono più alto e persuasivo al
le coscienze, soprattutto a 
quella fascia di giovani, i 
quali devono essere strappa
ti a un clima avvelenato dal
l' ozio, dal disimpegno, dal 
caos di false teorie contrab
bandate come reali, e — per
ché no? — dagli spettacoli 
di leggerezza e di corruzione 
che ci offrono le vecchie clas
si dirigenti. Senza astratti 
moralismi, che a poco ser
vono se non c'è un program
ma, un'idea nuova, un model
lo di vita e di società diver
so per il quale battersi fino 
in fondo. 

In Calabria traffico di armi 
della mafia e dei fascisti 

Risulta da una nota, del SID rimessa, al giudici di Ca
tanzaro Impegnati nel processo per là strage di Piazza 
Fontana. Nel traffico sarebbe coinvolto 11 noto fascista 
Stefano Delle Chlaie. • -> . A PAGINA S 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — Si sono conclusi i 
colloqui tra le delegazioni del 
PCI, composta dai compagni 
Gian Carlo Pajetta, Paolo Bu-
falini e Emanuele Macaluso, 
e del PCUS, composta da Mi-
khail Suslov, Boris Ponoma-
riov e Vadim Zagladin. Sul
l'incontro è stato reso noto 
ieri il seguente comunicato: " 

« Il 1. luglio al Comitato 
centrale del PCUS si è svolto 
un incontro tra Suslov, mem
bro dell'Ufficio politico, se
gretario del CC del PCUS: 
Ponomariov, membro supplen
te dell'Ufficio politico, segre
tario del CC del PCUS; Za
gladin, membro supplente del 
CC del PCUS, primo vice re
sponsabile della sezione este
ri del CC del PCUS. e una 
delegazione del PCI composta 
da Pajetta. Bufalini e Maca
luso, della direzione del PCI. 

Nel corso del colloquio gli 
esponenti del PCUS e del PCI 
si sono scambiati pareri su 
un vasto arco di questioni di 
reciproco interesse, compre
se quelle relative ai rapporti 
fra i due partiti e ai rappor
ti italo-sovietici. 

Gli esponenti del PCUS han
no parlato dell'attività del po
polo sovietico e dello svilup
po della società, dell'attuazio-. 
ne delle decisioni del. XXV ! 
Congresso del PCUS e dei 
successi nel campo interno e 
internazionale del PCUS. del 
progetto della nuova Costitu
zione dell'URSS e del dibat
tito attualmente in atto fra 
le masse popolari su questo 
argomento. 

I compagni italiani hanno 
informato sulla lotta del PCI 
e sulla politica unitaria per 
gli interessi vitali della clas
se operaia e di tutti i lavo-. 
ratori, per una svolta demo
cratica nella vita del Paese. 

Nel corso della discussione 
sui problemi internazionali le 
due parti - hanno dichiarato 
che il PCUS e il PCI attribui
scono un valore preminente al ' 
consolidamento e allo svilup
po della distensione, alla ces
sazione della corsa agli ar
mamenti, alla riduzione degli. 
armamenti, al disarmo e alla 
cooperazione internazionale. 

Nel corso del colloquio le 
due parti hanno esposto le ri
spettive considerazioni ' sui 
problemi relativi allo sviluppo 
del movimento comunista do
po la Conferenza di Berlino e 
le questioni che sono oggi og
getto di dibattito nel movi
mento operaio, sottolineando 
che il contributo internaziona
lista di ogni partito ha come 
premessa l'autonomia, la ri
cerca e la definizione da par
te di ogni partito della propria 
politica. Le due parti hanno 
dichiarato di considerare utili 
gli scambi di esperienze, di 
opinioni e l'illustrazione d\»lle 
rispettive posizioni. 

I due partiti ritengono indi
spensabile promuovere nuove 
iniziative tra le forze demo
cratiche e i movimenti nazio
nali nella lotta contro l'impe
rialismo e il razzismo, per un 
assetto intemazionale di giu
stizia e di pace. 

E' stata rilevata l'opporUi-
nità di uno sviluppo dei rap
porti fra PCUS e PCI e le lo
ro istituzioni culturali e di ri
cerca. E' stata sottolineata la 
importanza di incontri perio
dici tra i dirigenti dei due 
partiti. I partecipanti all'in
contro hanno espresso la con
vinzione che la cooperazione 
reciprocamente vantaggiosa 
fra l'URSS e l'Italia, l'amici
zia fra il popolo sovietico « 
quello italiano rispondono agli 
interessi dei due Paesi, alla 
causa della pace mondiale. 

L'incontro si è svolto in un 
clima di sincerità e òH ami
cizia ». 

Conclusi i colloqui, la dele
gazione del PCI rientra sta
mane a Roma con il volo dì-
retto dalla capitale sovietica. 
Ieri, l'ambasciatore d'Italia 
in URSS, Giuseppe Walter 
Maccotta. ha offerto netta se
de dell'ambasciata una cola
zione in onore deBa delegati» 
ne del Partito comunista aaV 
lìano. - ': » 


